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Finanze-tabaccai
Guerra sulle lotterie
Grandi: «Biglietti invenduti per pigrizia»
ROMA Non tutte le lotterie viag-
giano a pieni giri sul fronte delle
venditee semolti tagliandidiven-
tano fondi di magazzino non di-
pende tanto dal disinteresse del
pubblico quanto dallo scarso atti-
vismo dei tabaccai. È l’accusa ri-
volta dal sottosegretario delle Fi-
nanze,AlfieroGrandi,chenelcor-
so di un’audizione alla Commis-
sione Finanze della Camera ha at-
tribuito direttamente alla rete di
vendita il cattivo andamento, «al
botteghino», di alcune iniziative
commerciali. La presunta pigrizia
dei rivenditori di biglietti avrebbe
colpito, in particolare, alcune lot-
terie istantanee, i cosiddetti “grat-
ta e vinci”, e altri concorsi come la
celebre lotteria “Italia” del ‘99. E
proprio per la
tradizionale
estrazione del-
laBefanaèstata
registrata «una
discreta quan-
tità di biglietti
invenduti».
«Circostanza -
ha sottolineato
Grandi - che si
sarebbe potuta
evitare con un
maggiore atti-
vismo della re-
te di vendita».
Il sottosegreta-
rio ha infatti
rimproverato tabaccai e magazzi-
nieri di scegliere «tipologie dipro-
dotto di presumibile maggiore in-
teresse» a danno di altre conside-
rate di minore gradimento e per-
tanto più difficilmente vendibili.
E inquestocasopotrebberoanche
scattare delle sanzioni per non
aver adempiuto agli obblighicon-
trattuali. Le prevede la legge del
’57 che regola la distribuzione e la
venditadeigeneridimonopolio.

E non è andata meglio nemme-
no all’istantanea “In bocca al lu-
po”, resa indigesta da una giacen-
za che al 30 ottobre ‘99 aveva toc-
cato i 19 milioni di biglietti. Dato,
ha precisato il sottosegretario,
successivamente incrementato.
Laretedivenditasisarebbeinoltre
spesso«genericamentelimitata»a
rendere disponibile («e non sem-
pre») il prodotto. Mentre alle Fi-
nanze siattendevano, invece,una

qualche forma«di sensibilizzazio-
ne dell’utenza».L’amministrazio-
ne dei Monopoli di Stato, ha dun-
que precisato Grandi, si chiama
fuori da ogni eventuale responsa-
bilità circa la mancata vendita dei
biglietti. Tagliandi peraltro pro-
dotti, «con impegno organizzati-
vo e finanziario profuso dall’Am-
ministrazione», inquantitàetem-
pi tali da soddisfareunadomanda
«che stava ottenendo una signifi-
cativa rispostadapartedelpubbli-
co».

La rispostadei tabaccainonsi fa
attendere: non ci stanno a farsi
passare per pigri e rinviano al mit-
tente, l’Amministrazione ex-Mo-
nopoli, l’accusa di scarso attivi-
smo nellavendita dei bigliettidel-

le lotterie. «Da
diversotempo-
afferma Sergio
Baronci, segre-
tario della Fit
(Federazione
italiana tabac-
cai) - l’ammini-
strazione dei
Monopoli, e
non il sottose-
gretario Alfiero
Grandi, se la
prendeconi ta-
baccai, ma la
verità è che i bi-
glietti vengono
spesso conse-

gnati in ritardo e ritirati, dai ma-
gazzini, con diversi giorni di anti-
cipo rispetto alla fine della lotte-
ria».Secondoil segretariodellaca-
tegoria (48.000 iscritti su 58.000
tabaccai) è comunque l’intero si-
stema della distribuzione che de-
ve essere rivisto. «E lo stesso mini-
sterodelleFinanze-precisaBaron-
ci - annuncia da tempo una gara
per la riorganizzazione delle lotte-
rie».Aprovocareunacertadisaffe-
zioneversoalcunelotterie,soprat-
tutto quelle istantanee (le cosid-
dette«grattaevinci»), sarebbesta-
taanchelariduzionedal10all’8%
dell’aggiosulprezzodivendita.«E
ilpasticciodiCurno-aggiungeBa-
ronci - non ha certo aumentato il
gradimento del pubblico». Il ri-
cordo delle vincite contestate per
centinaia di milioni, rileva il se-
gretario della Fit, è infatti ancora
vivotraigiocatori.

Il presidente
della

regione
Lombardia

Roberto
Formigoni

mentre
si rade
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Discarica di Cerro, indagato Formigoni
«Avvisato» per favoreggiamento il presidente della regione Lombardia
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Il presidente della Re-
gione Lombardia, Roberto For-
migoni è accusato di favoreggia-
mento per aver fatto risparmiare
una ventinadi miliardiaunadit-
tadiPaoloBerlusconi.Laprocura
di Milano lo ha iscritto nel regi-
stro degli indagati per la vicenda
della discarica di Cerro Maggio-
re, unico impianto di smalti-
mento dei rifiuti di Milano, dal
1991al1995.

Il leader ciellino diForza Italia,
«governatore» della Lombardia,
avrebbe favorito la Simec (socie-
tàtitolaredelladiscarica),fonda-
tadallaFininvestecontrollatada
Paolo Berlusconi. La questione
riguarda il piano di bonifica per
dei terreni coperti da montagne
di rifiuti, in parte finanziato con
soldi pubblici. Secondo i pm del-
laprocuradiMilano-Margherita
Taddei e Grazia Perotti, titolari
dell’inchiesta-isocidelladiscari-
ca avrebbero falsificato i bilanci
per occultare circa 150 miliardi
poi ricomparsi su conti e società
di amici, familiari e prestanome.
La vicenda, piuttosto ingarbu-
gliata, fa riferimento a un accor-
do di programma firmato nel
giugno dello scorso anno, dallo
stesso Formigoni, che pareva
mettere lavicendafinealla lunga
querelle della discarica di Cerro.
Accordo che prevedeva una divi-
sione della spesa di recupero am-
bientale frapiùparti.LaSimec, lo
Stato attraverso il ministero del-
l’Ambiente e un gruppo impren-
ditoriale estraneo alla vicenda
dei rifiuti, ma interessato all’a-
pertura di un ipermercatoaccan-
to alla discarica, per la cui costru-
zione aspettavada anni ilviadel-
laRegione.

Il Pirellone, che per la prima
voltaavevaammessoiprivatinel
business dei rifiuti, stabilì le se-
guentiregole.LaSimec,dichiara-
ta «responsabile d recupero am-
bientale»,dovevaversareunaga-
ranzia bancaria pari al 100% dei
costi, chedovevarestarevincola-
ta finoalcollaudo,quandoladit-
taprivata avrebbetrasferito«gra-
tuitamente le aree a un ente pub-
blico». L’inchiesta che parte do-
po quell’accordo di programma,
ètesaastabilire irapportitrapoli-
tici e imprenditori. Secondo gli
inquirenti il risparmio sui costi
ambientaliavrebberoconsentito
ai titolari della Simec di conti-
nuare a beneficiare non di ricavi,
bensìdi«profittiilleciti».

Di più. La società titolare della
discarica, fondata dalla Finin-
vest,non sarebbe stata vendutaa
una cordata di imprenditori co-
maschi, come Paolo Berlusconi
dichiarò nel 1996. Secondo gli
investigatori sarebbe invece tut-
tora nell’orbita del costruttore
milanese, fratellodel leaderdegli
Azzurri.

La notizia, pubblicata ieri sul
CorrieredellaSera,hasuscitatole
immediate ire presidente della
Regione, al suo secondo manda-
to, riconfermatonelleultimeele-
zioni con oltre il 60% dei voti.
«Un attacco politico», tuona Ro-
berto Formigoni, secondo unco-
pione già recitato più volte dal
suo partito. «Si buttano a corpo

mortocontrodime,nelmomen-
todelmiomassimoimpegnoper
riformare il sistema centralista,
nel momento della massima
contrapposizione col governo di
sinistra».

«Dopocinqueannidirabbiose
e inutili indagini - continua l’e-
sponente del Polo -, a 26 giorni
dalla caduta in prescrizione del-
l’inesistente reato e al solo scopo
diproseguireun’indaginefonda-
ta sul nulla, mi accusano di aver
procurato un ingiusto vantaggio
patrimoniale ai titolari della Si-
mec spa, ordinando alla stessa di
costruireunnuovolottoindisca-
rica nell’agosto ‘95». Un’accusa
talmente falsa, continua Formi-
goni tanto « che la stessa società

ha intentato contro di me causa
per danni chiedendomi 70 mi-
liardi».«Nullaachefaredunque-
prosegue - con le notizie diffuse
contantaleggerezza,nullacheri-
guardi l’Accordo di programma
del ‘99,unverofioreall’occhiello
della mia amministrazione, che
hapermessodirisolvereunaque-
stionepiùchedecennaleeinsop-
portabilepergliabitantidiquella
zona».

Ma intanto, martedì prossimo
il presidente della Regione For-
migoni, che accusa la giustizia di
accanirsi su di lui, sarà di nuovo
sotto i riflettori. Il gup Maurizio
Grigo dovrà decidere se rinviarlo
agiudizioperlavicendadi«Lom-
bardiarisorse».
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LE REAZIONI

Rifondazione: «Chiarisca subito
tutto davanti al Consiglio»
«Il presidente Roberto Formi-
goni si presenti immediata-
mente in aula consiliare per
rendere conto della propria
posizione giudiziaria e delle
scelte a suo tempo intervenute
in merito al contestato piano
di bonifica». È questa la richie-
sta avanzata oggi dal consi-
gliere e segretario regionale di
Rifondazione Comunista, Ezio
Locatelli, in merito alla vicenda
giudiziaria legata alla discarica
di Cerro Maggiore che vedreb-
be Formigoni iscritto nel regi-
stro degli indagati. «Si tratta di
gravi accuse - afferma in una
nota Locatelli - riguardanti un
discusso impianto di smalti-
mento e il contestato piano di

bonifica finanziato in parte con
soldi pubblici sgravando così la
ditta proprietaria dell’impianto
stesso (la “Simec” collegata a
Paolo Berlusconi) da obblighi
di risanamento da essa pattuiti
ed ad essa spettanti».
Intanto domani Formigoni sa-
rà impegnato a far visita al pre-
fetto Ferrante per fare il punto
anche sulle pratiche di invalidi-
tà e visiteranno gli uffici della
Prefettura dove 34 funzionari
regionali stanno collaborando
a smaltire gli arretrati. Per
quanto riguarda gli invalidi de-
ceduti, informa la Regione
Lombardia, sono già state eva-
se pratiche per 20 mld di ero-
gazione da parte dell’Inps.

■ Lapropostadifarecausaallemul-
tinazionaliUsaèstatarilanciata
ieridalministrodellePolitiche
agricolePecoraroScanio,chesta
preparandounarichiestadirisar-
cimentodi50.000miliardisul
modellodiquelloavanzatoedot-
tenutodaigiudicidellaFlorida.

L’ipotesidiun’azionelegalecontrolemultinazionalideltabaccoeragiàstata
ventilatadalministrodellaSanità,UmbertoVeronesi,cheil6luglioscorsoave-
vaaffermatochevolevaprenderecontatticoniministridelTesoroedelleFi-
nanze«percapirefinoachepuntopossaesserefattibileun’azionedelgene-
re».Veronesihaperòindicatounpuntodebole:«Nonsiriesceadistinguereil
dannodafumodisigarettedellemultinazionaliamericanedaquellodisiga-
rettedifabbricazioneitalianaenoncredosivogliafarecausaall’Entetabacchi
italiano,inquantocreerebbeuncircoloviziosoinfinitoeciimbarcheremmoin
unavicendanonfacile».GranpartedeiPaesieuropeihannodunquerinuncia-
toperché,comeharicordatoVeronesi,«sonoessistessi fabbricantidisigaret-
te. InAmericanonvièmonopoliodeitabacchiedèstatofacileperilgoverno
costituirsipartecivilecontrolemultinazionali».

DANNI DA FUMO

L’idea di Pecoraro Scanio:
risarcimenti anche in Italia
Ma Veronesi è titubante

SEGUE DALLA PRIMA

a suo padre e alla sua patria cuba-
na, e di decisioni che colpiscono i
più potenti imperi finanziari: Bill
Gates per aver violato le regole del-
la concorrenza e la Philip Morris
per aver seminato scientemente la
morte.

Una delle motivazioni della sen-
tenza è stata che le multinazionali,
oltre a conoscere bene gli effetti le-
tali della loro merce e ad aver ten-
tato prima di nascondere e poi di
confutare con scienziati prezzolati
il rapporto causale tra tabacco, tu-
mori polmonari e malattie cardio-
circolatorie, hanno negato fino al-
l’ultimo e hanno anzi cercato di
accrescere, nel dosaggio delle siga-
rette, l’assuefazione che incatena il
fumatore e che lo rende dipenden-
te come chi consuma altre droghe.

Le conferme del danno e della
dipendenza sono ormai così pro-
banti, che i giudici hanno potuto
decidere in piena serenità. La Phi-
lip Morris (comportamento analo-
go aveva tenuto Bill Gates, per ben
altra accusa) ha criticato e impu-

gnato la sentenza ma non si è pro-
clamata vittima di un sopruso giu-
diziario né di un complotto politi-
co.

In verità le imprese del tabacco
avevano, al contrario, goduto pie-
no sostegno e protezione da parte
del Congresso e del governo ameri-
cano fino a pochi anni fa. All’Or-
ganizzazione mondiale della sanità
si diceva che nel mondo c’erano
soprattutto due flagelli letali, due
morbi altrettanto infettanti, la ma-
laria e il fumo, la prima trasmessa
con la puntura delle zanzare e il se-
condo con la pressione commer-
ciale e pubblicitaria delle multina-
zionali del tabacco. L’unica diffe-
renza tra questi vettori di malattie,
si aggiungeva, è che le zanzare non
comprano uomini politici.

La vicenda giudiziaria non si è
conclusa con la sentenza emanata
dai giudici della Florida, e i loschi
rapporti fra tabacco e politica non
sono terminati. Il consumo di ta-
bacco cala dell’uno per cento al-
l’anno nei paesi sviluppati e cresce
contemporaneamente del due per
cento nel Sud del mondo, come ri-
sultato di penetrazione propagan-
distica e di decisioni politiche. Gli
Stati Uniti, per esempio, nel qua-
dro di un programma chiamato

Alimenti per la pace (?!?!) hanno
donato a paesi poveri 700 milioni
di dollari in semi di tabacco; l’Or-
ganizzazione mondiale del com-
mercio dell’Onu ha decretato san-
zioni per «violazione della libertà
del commercio» verso nazioni
asiatiche le quali avevano stabilito
limiti all’importazione di sigaret-
te; l’Unione europea spende ogni
anno, in rapporto a ciò che fa per
la prevenzione dei tumori, mille
volte di più in incentivi agli agri-
coltori per la produzione e l’espor-
tazione del tabacco.

Non stupisce che, con tali soste-
gni, le azioni delle multinazionali
del tabacco siano calate in Borsa,
il primo giorno dopo la sentenza,
soltanto dell’uno per cento, mal-
grado il maxi-risarcimento di
300mila miliardi e la dichiarazio-
ne della Philip Morris «saremo co-
stretti a chiudere». Purtroppo ciò
non accadrà, per ora. La sentenza
però incoraggia coloro che rispet-
tano, in nome dell’autonomia
personale, la decisione di chi sce-
glie di fumare, e che al tempo stes-
so condannano chi inganna, chi
fomenta abitudini letali, chi inco-
raggia e protegge industrie di mor-
te.

GIOVANNI BERLINGUER

L’IPOCRITA
CAMPAGNA...

contesto più complesso, do-
vendo tener conto anche del
peso eccessivo e della iniqua
distribuzione dei contributi
sociali e, naturalmente, del-
l’enorme peso del debito
pubblico sul bilancio dello
Stato.

È bene dunque distinguere
tra le riduzioni di imposte sui
redditi delle persone e quella
sulle imprese. La prima è mo-
tivata dall’esigenza di evitare
che un eccessivo carico fisca-
le e un’eccessiva progressività
dell’imposta crei fenomeni di
demotivazione verso il lavo-
ro. E ad aumentare il livello
della domanda per consumi
per sostenere la ripresa. L’an-
nuncio di un piano di sgravi
da realizzare in cinque anni è
fatto per ingenerare negli
operatori la razionale aspetta-
tiva di una costante crescita
della domanda di consumi.
Difficile valutare l’impatto
complessivo di questi sgravi

sul bilancio pubblico, ma il
governo tedesco li ritiene
compatibili con l’obiettivo di
azzerare il deficit pubblico
nel 2006, contando nei pros-
simi quattro anni su un au-
mento di gettito fiscale pari
ad un equivalente di circa
160mila miliardi di lire, deri-
vante dalla ripresa economi-
ca. A dimostrazione della te-
si, da alcuni di noi sostenuta
da anni, che i bilanci pubbli-
ci si possono risanare o au-
mentando la pressione fiscale
o aumentando la crescita
economica.

Ma la fase più interessante
della riforma è quella che ri-
guarda le imprese. Quindici
punti di riduzione del livello
dell’imposta delle imprese so-
no una misura importante
anche se, dopo tale riduzio-
ne, il livello di pressione fi-
scale sulle imprese tedesche
sarà ancora sensibilmente più
alto di quello sulle imprese
inglesi o statunitensi. Questa
decisione è importante anche
perché implica il maggiore
mutamento culturale da par-
te di un partito di sinistra ed
ha perciò dovuto fare i conti

con le maggiori resistenze,
mobilitate nel partito social-
democratico all’insegna del
motto «non fare regali ai pa-
droni». Un atteggiamento
punitivo verso gli utili delle
imprese è figlio di un’attitu-
dine ideologica che mantiene
una riserva di fondo verso il
mercato. Ma è privo di senso
in quanto controproducente.
L’imposta progressiva sul red-
dito delle persone è nata con
il ruolo indiscutibile di realiz-
zare una maggiore giustizia
fiscale ridistribuendo parte
del reddito nazionale dai più
ricchi verso i meno abbienti.
Ma una pesante imposta su-
gli utili delle imprese, ancor
più se progressiva, non fa che
penalizzare le imprese più ef-
ficienti e più disponibili al ri-
schio e all’innovazione. Ridu-
ce quindi la capacità di inno-
vazione e di crescita del siste-
ma economico con effetti ne-
gativi anche per i lavoratori.
Ed a ben guardare è anche
iniqua, in quanto colpisce
con la stessa aliquota sia i
piccoli che i grandi azionisti.
Gli utili delle imprese è bene
colpirli quando entrano a far

parte del reddito delle perso-
ne.

La riduzione dell’imposi-
zione sulle imprese è compo-
nente importante di una po-
litica economica che voglia
incentivare l’innovazione e
l’adattamento del sistema al
processo di globalizzazione.
Questa riforma tuttavia non
risolve i problemi di giustizia
distributiva che nel tempo si
sono riaperti. L’ispirazione
della politica fiscale nel «se-
colo socialdemocratico» è
stata basata sull’imposta pro-
gressiva sul reddito che dove-
va essere unica e uguale per
tutti i redditi. In questa im-
postazione una breccia enor-
me si è aperta con la prassi,
che si va generalizzando, di
concedere ai redditi da capi-
tale un trattamento decisa-
mente più favorevole. Così
l’imposta progressiva sul red-
dito delle persone è diventata
fonte di una discriminazione
sistematica dei redditi da la-
voro rispetto a quelli da capi-
tale. È difficile riparlare di
giustizia distributiva se non si
affronta questo tipo di pro-
blema. SILVANO ANDRIANI

LE NUOVE
TASSE...


